Dal mobbing alla convivialità: un dramma in tre atti. Atto terzo: un buon lavoro

Coloro che vivono in mezzo ai mille meschini conflitti che deturpano le relazioni umane in tutti i contesti organizzativi, dai più piccoli ai più grandi, sanno bene come sia oggi più che mai necessario trovare delle modalità diverse di interagire: modalità conviviali, tali per cui il luogo di lavoro viene dominato dall’eros e dalla cooperazione discorsiva. Dove si realizza  l’attualizzazione del potere di parola e d’iniziativa attribuito a tutti i soggetti-persone presenti nel sistema. Dove al modello del “comanda e controlla”, si sostituisce la logica della delega e dell’attribuzione di responsabilità. Dove, come insegna Karl Weich, il “significato” dell’esperienza lavorativa non è imposto a priori dall’alto ma è ricostruito a posteriori dai singoli individui che vi hanno partecipato.
Certo, si potrebbe osservare, è facile proporre questo modello per attività creative come quelle svolte in un laboratorio di ricerca, o uno studio di consulenza, o un team di progetto, o una rock band. Ma che dire della realtà di uno stabilimento industriale, di un call center, di un cantiere edile, tanto per fare qualche esempio? Credo che un buon modo per affrontare tale domanda sia quello di affidare la risposta ad un personaggio che sicuramente è lontano da ogni retorica manageriale: Charles Bukoswki. Il celebre poeta “maledetto” in una delle sue ultime poesie descrive quello che nel titolo stesso è appunto definito  “un buon lavoro”, dimostrando come anche nei mestieri più umili e faticosi – nel caso di specie, scaricare casse di pesce surgelato “pesanti come casse da morto” – sia possibile mettere in pratica un’approccio conviviale, esattamente nei termini sopra descritti.
Un buon lavoro

certi mestieri non sono male,

c’è un che di puro,

di gentile, in alcuni,

come quando

scaricavo dai vagoni merci

il pesce

surgelato.

il  pesce arrivava imballato

in confezioni grosse quanto casse da morto

stupendamente

pesanti e

quasi

impossibili da spostare.

ti davano dei guanti spessi

e un uncino,

e dovevi arpionare uno

di quei maledetti affari

e sbatterli giù

sul pavimento facendoli scivolare

fuori, fino a dentro

il camion

che aspettava.

la cosa strana è che non c’era

nessun caporeparto.

ci lasciavano semplicemente

a noi stessi, lì dentro,

sapendo che avremmo

fatto ciò che dovevamo.

spedivamo

sempre qualcuno

dei ragazzi a prendere

un’altra bottiglia

di vino.

quelle celle frigo-

rifere erano fredde

e scivolose.

tiravamo fuori

quel pesce surgelato

ci scolavamo il vino

e le stronzate

volavano.

ogni tanto ci scappava 

qualche rissa

ma mai niente di davvero 

violento

io ero quello

che metteva pace.

“basta

con queste cazzate!

portiamo questo 

pesce fuori

di qua!

dai!”

poi riprendevamo 

a ridere

e a sparare

stronzate.

verso sera

diventavamo tutti silenziosi.

il pesce ci

sembrava

sempre più pesante.

i polpacci cedevano,

le ginocchia

si riempivano di lividi

e il vino

nello

stomaco

si faceva sentire.

e quando 

arrivavi all’ultima cassa

la scaraventavi 

fuori

solamente con la forza

dei nervi.

quando timbravi

l’uscita

anche il cartellino

ti sembrava

pesante.

ti ritrovavi poi

nella tua vecchia macchina

e tornavi  

a casa,

alla tua baracca,

chiedendoti

se quel che

ti aspettava

era una bella serata

o l’inferno.

ma tutto quel lavoro

col pesce

surgelato,

era un pensiero

gradevole

e confortante.

e saresti tornato 

a farlo ancora,

ad arpionare

e trascinare quelle casse.

la notte

scendeva

e tu accendevi

i fari

e in quel momento

esatto

il mondo non era

niente male.
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